LV
LIBERALISMO IN CRISI

Laddove la politica governativa aveva fallito, i siciliani stavano dunque cominciando da soli a ristabilire l'equilibrio, ma in questo momento critico gli uomini politici intervennero ad arrestare il progresso. La conquista della Libia attuata da Giolitti nel 1911-2, divorò le esigue risorse che avrebbero potuto servire a risolvere i problemi che Lorenzoni aveva incominciato a definire; e questa guerra coloniale fu entusia​sticamente appoggiata da molti siciliani, per esempio dal socia​lista De Felice come dal proprietario terriero conservatore Di San Giuliano, ministro degli Esteri di Giolitti. Stretti legami con il Nord Africa avevano caratterizzato molti dei periodi più prosperi della storia dell'isola, e grandi speranze vi suscitò la prospettiva di un nuovo impero.

I deserti libici, tuttavia, si dimostrarono un miraggio trop​po costoso, e poi sopraggiunse la prima guerra mondiale. I mercati siciliani d'esportazione furono in larga misura inter​rotti fin al 1919 e questo inferse un grave colpo a un'econo​mia che dipendeva da queste esportazioni. Per giunta, poche furono le industrie di guerra assegnate a una regione in cui mancavano una manodopera specializzata e trasporti efficienti, mentre la possibilità di essere esonerati dal servizio militare sulla base di un lavoro di utilità bellica si applicava agli operai e ai piccoli proprietari del Nord più che ai contadini del Sud. Il governo aveva bisogno di cibo a buon mercato e perciò fissò artificialmente un prezzo basso per la farina, col risultato che la produzione di grano ufficialmente dichiarata declinò di circa il 30 per cento tra il 1914 e il 1917. I prezzi al mercato nero salirono alle stelle. I prefetti avevano il potere di costringere la gente ad arare la terra, ma disobbedire era facile e la penuria di combustibile portò a ulteriori tagli dei boschi checché potesse fare la legge per impedirlo. Nel frat​tempo l'inflazione aiutò a trasferire la ricchezza dall'agricol​tura all'industria — e in particolare dalla Sicilia agricola, dove i risparmi venivano tradizionalmente conservati in depositi bancari e in titoli di Stato soggetti a svalutazione, al Nord dove venivano investiti, invece, in impianti e scorte di merci.

Sembra che la mafia facesse molti progressi durante i tetri anni di guerra. Il noto personaggio don Calogero Viz​zini, ex gabellotto, gran criminale e capomafia di Villalba, riuscì in qualche modo a ottenere il congedo dall'esercito e si fece una fortuna sulla carestia del periodo bellico. Disertori e reni​tenti alla leva alimentarono nuovamente la malavita, e una circolare ufficiale segnalò la Sicilia e « le particolari condizioni e tradizioni dell'isola » come degne di particolare menzione sotto quest'aspetto. Nel 1917 si dovette promulgare una legge contro il furto del bestiame in Sicilia, perché i prezzi elevati e i controlli governativi stavano portando alla scomparsa delle greggi. Finalmente fu creata una speciale organizzazione di polizia che dimostrò come la repressione dell'attività della mafia fosse più facile di quanto i precedenti governi non avessero voluto far credere; ma le misure forti non erano apprezzate da tutti. Quando l'unità di polizia di Battioni fu sciolta dopo la guerra, il furto di bestiame divenne di nuovo comune e dozzine di omicidi insoluti si accumularono di nuovo negli archivi.

Queste due guerre accelerarono forzatamente molti processi di trasformazione sociale. Quelli che andarono a com​battere tornarono con nuove capacità, nuove aspirazioni, nuovi risentimenti; quelli che rimasero modificarono in modo talvolta spettacolare la loro situazione economica. Nel frattempo l'am​pio raggruppamento liberale di Giolitti al parlamento stava perdendo forza e coesione. Il liberalismo era stato screditato, e non per ultimo dall'incoraggiamento che aveva dato alle clientele politiche e alle disparità economiche della Sicilia. Fino alle elezioni del 1913 la Sicilia aveva di solito eletto una maggioranza compatta di « ministeriali », chiunque fosse il primo ministro; ma, dopo l'allargamento del suffragio nel 1913, il numero dei liberali siciliani in parlamento si ridusse da 43 a 21 e furono eletti sette socialisti invece di uno. La vecchia formula stava entrando in crisi.

Agli inizi del 1919 era primo ministro uno dei discepoli di Giolitti, Vittorio Emanuele Orlando, un siciliano che aveva pilotato l'Italia sino alla vittoria durante la guerra. Orlando aveva fatto la sua carriera politica fra Partinico e Palermo, in una delle zone più clientelistiche e maggiormente controllate dalla mafia di tutta la Sicilia occidentale. Nell'agosto 1919, come risultato diretto della guerra, ma anche con l'intento di disfarsi del mondo giolittiano, Nitti introdusse il suffragio maschile col sistema proporzionale; ed è interessante il fatto che, quando si votò la nuova legge elettorale, Orlando e Nasi non votassero con la maggioranza. Le elezioni generali si ten​nero prima che le macchine politiche avessero il tempo di adattarsi al nuovo sistema che ne minava l'autorità e, come risultato, su cinquantadue deputati siciliani furono eletti solo una mezza dozzina di liberali. I nuovi elettori si opposero con successo al vecchio prepotere dei capi, e comparve improv​visamente un nuovo genere di uomini politici che faceva diret​tamente appello a loro con programmi rivoluzionari di auto​nomia siciliana e riforma agraria. Fu persino suggerita ancora, ma adesso più seriamente, la nazionalizzazione delle miniere e dei latifondi — sfida frontale alle « classi dirigenti » che Or​lando diceva di rappresentare.

Per quanto pericoloso fosse il momento, il clima politico in Sicilia era notevolmente diverso da quello di altre parti d'Italia. Nessun fascista vi fu eletto prima della conquista del potere da parte di Mussolini nel 1922. Anche i socialisti erano molto più deboli che non sul continente, e l'agitazione operaia  meno attiva. Ciò era dovuto in larga misura alla mancanza, tuttora evidente, di un proletariato industriale, ma anchein parte al fatto che, mentre i proprietari terrieri nell'Italia settentrionale avevano bisogno dell'aiuto di Mussolini contro il sindacalismo, in Sicilia avevano propri metodi più tradizio​nali d'intimidazione. Diversi capi sindacali e agitatori conta​dini furono assassinati, e naturalmente i colpevoli correvano ben poco rischio di essere condannati.

Una nuova richiesta di riforma agraria costituì la princi​pale minaccia all'ordine esistente in questo periodo di agita​zione sociale. Durante la guerra era stata promessa ai soldati la distribuzione della terra, ma quando essi tornarono a casa vi trovarono disoccupazione, inflazione e una strenua resisten​za alle loro richieste. Gli altri paesi ora ostacolavano l'emi​grazione e questo contribuì alla tensione. Alcuni contadini poterono comprarsi della terra" con i profitti accumulati du​rante la guerra e i proprietari talvolta si indussero a vendere delle proprietà semi-incolte che non davano grande reddito; ma in molti posti gli abitanti dei villaggi si impadronirono arbi​trariamente di territori incolti, e scoppiò un'altra aspra lotta sociale in cui molti contadini e alcuni poliziotti persero la vita.

Quest'occupazione delle terre fu tanto estesa da alterare in misura significativa il quadro della proprietà fondiaria. Gli occupanti erano o ex combattenti che innalzavano la bandiera italiana e cantavano inni patriottici o gruppi che portavano la bandiera rossa e cantavano l'Internazionale; altri ancora erano guidati dai preti, perché il partito popolare cat​tolico di don Sturzo appoggiava energicamente la riforma agraria. Centinaia di migliaia di ettari furono così suddivisi in piccoli lotti e sorsero dozzine di nuove cooperative per incrementare il processo di coltivazione. Per alcuni mesi i proprietari terrieri furono per la maggior parte troppo spaven​tati per opporre resistenza, o forse non ci rimettevano molto se erano costretti ad anteporre il profitto al prestigio: e qualche volta sacrificando tempestivamente il controllo della terra poterono o venderla a buon prezzo o darla in affitto aumentando così le loro rendite.

Un così vasto movimento di ridistribuzione della terra, anche se ridusse i latifondi, non poteva di per se stesso abolire i vecchi metodi di agricoltura estensiva che caratte​rizzavano la pratica del latifondismo. Le grandi proprietà erano ora più numerose in altre regioni d'Italia, mentre all'altro estremo la Sicilia aveva un numero proporzionalmente mag​giore di piccoli lotti di estensione inferiore a un ettaro; ma questi non significavano necessariamente un progresso. Alcuni dei nuovi proprietari e affittuari miravano solo ad ottenere rapidi profitti, e spesso la terra non era sufficiente a dare rac​colti bilanciati e una regolare occupazione alla famiglia. Tal​volta essi vendevano; talvolta, per ignoranza o per cupidigia mal calcolata, continuavano a sfruttare la terra con ripetuti raccolti di grano, attuando così una specie di «latifondismo contadino» che imitava, e persino aggravava, il sistema pre​cedente.

Tuttavia, i vantaggi sembrarono controbilanciare le per​dite. Pericolose tensioni sociali furono ridotte; alcune terre furono coltivate in modo più proficuo; la maggior parte dei coltivatori ebbe ora più interesse a migliorare che a impove​rire la terra. Poche furono le zone in cui ebbe luogo il frazio​namento e che non mostrarono alla fine un aumento della produzione globale, specie quando i coloni erano sostenuti da cooperative in grado di aiutarli con finanziamenti e consigli tecnici. Quando il prof. Lorenzoni tornò in Sicilia notò che, dovunque era avvenuta questa trasformazione, sembrava es​sere stata liberata una forza elementare sinora contenuta. Mi​gliori sistemi di drenaggio e irrigazione, un'appropriata rota​zione delle colture con fave e trifoglio, meno assenteismo, la progressiva eliminazione della figura tipicamente parassitaria del gabellotto e maggiore amor proprio dei contadini, tutti que​sti vantaggi erano evidenti, ed egli trasse la conclusione che « si poteva fare assai di più di quanto alcuni teorici e molti co​modi pessimisti avessero creduto possibile ».

L'azione governativa ebbe un ruolo relativamente modesto in questo processo, tranne che per ratificare ciò che non poteva essere impedito. Negli anni 1919-20 tre successivi ministri dell'Agricoltura dovettero legittimare retrospettivamente i movi​menti spontanei di occupazione della terra, dando la prefe​renza per legge alle cooperative. I decreti governativi su quest'argomento lasciavano molto a desiderare: essi venivano applicati in modo diverso nelle diverse zone; le commissioni locali per la ripartizione della terra erano soggette a pressioni politiche e di altro genere; spesso le cooperative mancavano della necessaria capacità tecnica e talvolta si dimostravano per​sino restie a cooperare. Ma un risultato fu che il numero di queste occupazioni arbitrarie diminuì nel 1921, cioè molto pri​ma della «marcia su Roma» di Mussolini. Il comunismo agrario, che fu più tardi addotto come giustificazione della controrivoluzione fascista, era sotto controllo molto tempo prima che la controrivoluzione avesse luogo.

Ma la minaccia più seria ai latifondisti fu la legge Micheli, votata dalla camera nell'estate del 1922, perché confermò il diritto dello Stato di espropriare qualsiasi parte incolta di una grande proprietà in cui fosse possibile attuare delle mi​gliorie. Questa decisione minacciosa servì di chiaro avverti​mento ai proprietari siciliani che si resero conto di quel che potevano aspettarsi da un parlamento dominato dai socialisti e dal Partito riformista cattolico; e senza dubbio essa giovò molto alla causa di Mussolini e della sua esigua minoranza di fascisti. L'aiuto di Mussolini non fu reso necessario dal comu​nismo o dalla violenza contadina; ma piuttosto dal fatto che i liberali, i latifondisti e i notabili dei villaggi avevano dimo​strato, nel 1913 e nel 1919, che stavano perdendo il con​trollo delle elezioni. Giuseppe Micheli, un democratico cri​stiano, fu in seguito assalito brutalmente da assassini fascisti e il voto che il parlamento aveva espresso sulla sua riforma agraria fu semplicemente ignorato.

La Sicilia è stata chiamata la regione meno fascista d'Ita​lia, e in ogni caso non vi si verificò nulla di paragonabile alla conquista violenta del potere da parte delle squadre fasciste sperimentata dall'Italia del nord nel 1921-2. Un pugno di siciliani trapiantati a Milano faceva parte marginalmente del circolo di Mussolini fin dal 1919, e nel 1921 il loro seguito era abbastanza numeroso da potersi riunire in un congresso di fascisti siciliani. Essi registrarono anche un piccolo successo riuscendo ad estromettere il sindaco socialista di Ragusa. Co​munque, fino all'estate del 1922, il fascismo ebbe ben poca presa in Sicilia.

Dopo questa data, tuttavia, molti degli interessi costituiti che avevano collaborato con Giolitti e con Orlando si adat​tarono rapidamente al regime di Mussolini, perché avevano sempre preferito rimanere in buona armonia con chiun​que fosse al potere a Roma. I latifondisti avevano biso​gno dell'aiuto di Mussolini per bloccare la legge Micheli e arginare la marea montante della riforma agraria; molti uomini d'affari siciliani, come Vincenzo Florio, divennero presto soste​nitori del fascismo alle elezioni. I proprietari delle miniere dovevano non solo impedire la nazionalizzazione ma, nel pe​riodo critico di riassestamento postbellico, dovevano anche vincere l'opposizione dei sindacati alla riduzione dei salari e annullare un decreto che invocava una riduzione delle loro royalties. Anche tra gli intellettuali, come si può dedurre dalle esplicite dichiarazioni tanto di Verga quanto di Pirandello e di Gentile, c'era un gran disprezzo per un sistema parlamen​tare così ovviamente corrotto e che non era riuscito in sessant'anni a dare un valido aiuto alla Sicilia. Pirandello amava la dottrina fascista che poneva la forza nazionale al di sopra della libertà e della legalità, e decise ostentatamente di chie​dere la tessera del partito nel 1924, nel momento stesso in cui la complicità di Mussolini nell'assassinio politico era stata provata in modo incontrovertibile. Il fascismo promise agli istruiti e ai semi-istruiti una moltitudine di posti nella gerar​chia del partito e un'amministrazione statale pletorica; que​sto fu specialmente apprezzato in Sicilia dove la disoccupa​zione era grave e un posto ufficiale rappresentava così spesso la somma ambizione.

I fascisti non avevano vinto nessun seggio in Sicilia alle elezioni del 1921, ma nel 1924, con l'aiuto di Orlando e dei suoi liberali, ottennero 38 deputati su 57, di fronte a solo due deputati socialisti e a un solo comunista. Fu questa una nuova rivoluzione elettorale della stessa portata di quella del1874, e senza dubbio rifletté un analogo allineamento delle clientele locali. Una volta che ebbero conquistato il potere effettivo, i fascisti procedettero ad alterare le regole del gioco parlamentare e a garantirsi per legge una maggioranza stabile. Questo suscitò considerevole sorpresa tra alcuni dei liberali superstiti. Orlando, scoprendo nelle elezioni amministrative del 1925 che Mussolini non era più disposto a collaborare con gli apparati politici esistenti, si dimise dal parlamento e ritornò all'esercizio della professione legale. Lui e i suoi amici, appar​tenenti a quella che egli chiamava la classe dirigente siciliana, avevano sperato di trovare nel fascismo uno strumento per perpetuare il proprio potere. La loro ristretta oligarchia era riuscita a dominare i successivi governi tanto di destra quanto di sinistra sin dal 1860, ma ormai la loro debolezza era mani​festa e, sebbene molti di essi fossero pronti a saltare sul nuovo carrozzone, non fu più così facile per loro difendersi dall'in​tromissione degli estranei negli affari locali.
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